
 1

CALUNNIA 
Io sottoscritto, Rodolfo Marusi Guareschi1, nato a Salsomaggiore Terme (PR) il 
20/1/1950, residente in Parma, strada Argini Enza n. 103, con dimora abituale in 
Sant’Ilario d’Enza (RE), via XXV Aprile Ovest n. 2, telefono +39 335 5367580, 
codice fiscale MRSRLF50A20H720N, indirizzo e-mail rmg@wgov.org, espongo 
quanto segue. 
Da oltre vent’anni, nei confronti miei e di altre persone che rappresentano società 
che ho promosso e/o costituito dal 1985, impiegati degli uffici tributari e militari 
della Guardia di Finanza presentano denunce ai sensi dell’art. 331 c.p.p. per reati 
in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, pur sapendo che non sono 
mai stati commessi. 
Oggetto unico delle contestazioni è la emissione ed utilizzo di fatture considerate 
relative ad operazioni inesistenti con la motivazione che le società emittenti ed 
utilizzatrici non abbiano mai avuto lavoratori dipendenti ma abbiano operato 
esclusivamente attraverso i loro amministratori e consulenti esterni. 
Le predette reiterate ed infondate denuncie costituiscono oggettivamente un reale 
costante accanimento tributario ed hanno provocato ingiusti, gravissimi danni sia 
alle persone denunciate sia alle società da essere rappresentate. 
Tale accanimento si può sintetizzare in quattro fasi temporali: 1989-90, 1999-00, 
2002-04 e 2008-10. 
Esso trae origine da una prima verifica fiscale della Guardia di Finanza iniziata, 
in seguito a lettere anonime, il 15/3/1989 nei confronti di 27 società del Gruppo 
Carisma2, un’organizzazione di imprese in grado di progettare e produrre beni e 
servizi di diverse tipologie, in base alle esigenze delle imprese potenziali clienti, 
adottando un originale sistema produttivo nell’ambito del quale una società 
contatta i potenziali clienti, una effettua un rilevazione aziendale presso di essi 
per identificare i problemi da affrontare, una progetta le soluzioni ai problemi, 
una progetta i beni, una acquista materie prime, semilavorati e componenti, altre 
le fanno trasformare all’esterno in beni finiti (macchinari ed impianti), una li 
consegna ai clienti, una assiste i clienti nel finanziamento degli investimenti ed 
altre prestano servizi tecnici e commerciali funzionali agli investimenti stessi. 
Le società sono giuridicamente autonome ma fra di esse collegate e tutte 
orientate agli stessi obiettivi: sollecitare le imprese italiane a compiere nuovi 
investimenti produttivi; far destinare la maggior parte possibile della ricchezza 
prodotta dalle imprese clienti a scopi produttivi ed all’aumento dell’occupazione; 
far partecipare i collaboratori delle società del gruppo ai rischi ed ai risultati delle 
relative imprese riconoscendo i compensi in base alle responsabilità assunte, alle 
funzioni svolte ed ai risultati complessivi di gruppo. 

                                                 
1 http://holos.unigov.org/holosbank.com/unigov/RMGH2.htm - www.marusi.org 
2 www.holos.wgov.org/carisma.it 
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Per ottenere i suddetti risultati, sono state sempre applicate le norme civili e 
fiscali vigenti al momento delle singole operazioni, riconoscendo alle imprese 
clienti e/o ai loro soci la maggior parte degli utili commerciali derivanti dalle 
relative operazioni alla sola condizione che tali proventi fossero destinati allo 
sviluppo della produzione ed alla massima occupazione. 
Le procedure adottate sono sempre state assolutamente legittime (sia secondo 
pareri di docenti di chiara fama sia secondo le sentenze che se ne sono occupate) 
e finalizzate alla massima trasparenza dei bilanci tanto delle imprese del gruppo 
quanto delle imprese clienti. Se diffuse, tali procedure, proprio perché fondate 
sulla trasparenza dei bilanci,  avrebbero consentito di eliminare l’evasione fiscale 
(oggi di oltre 130 miliardi di euro l’anno) ed il nero attraverso il quale si sviluppa 
la corruzione (oggi di oltre 60 miliardi di euro). Forse, proprio per questo sono 
state avversate ... 
L’organizzazione era coordinata dalla capogruppo operativa Carisma S.p.A, con 
sede in Sant’Ilario d’Enza (RE). Carisma S.p.A. non ha mai operato direttamente 
con l’esterno ma ha ricevuto e prestato servizi solo da ed a collegate. Le spese 
generali sostenute da Carisma S.p.A. per svolgere le funzioni di coordinamento 
sono state coperte dalla differenza fra il prezzo dei servizi prestati e quello dei 
servizi ricevuti. Naturalmente, ogni fattura emessa dalle società del gruppo, sia a 
collegate sia a clienti, è stata sempre dichiarata tanto dalla emittente quanto dalla 
destinataria. 
Gli utili derivanti dalle attività del gruppo sono stati sempre reinvestiti in nuovi 
beni e servizi e, per effetto dei relativi ammortamenti, le società del gruppo non 
hanno mai dichiarato redditi fiscalmente imponibili e non sono mai andate a 
debito di imposta sul valore aggiunto. 
Dopo aver constatato, attraverso i relativi controlli incrociati sia interni al gruppo 
sia all’esterno presso clienti e fornitori, che tutte le operazioni erano regolari, la 
Guardia di Finanza di Reggio Emilia, forse per non ammettere di aver solo perso 
tempo, nel giugno del 1990 ha contestato tutte le fatture emesse ed utilizzate da 
Carisma S.p.A. negli anni 1986, 1987 e 1988 e, di conseguenza, a tutte le altre 
società del gruppo, tutte le fatture relative alle operazioni fra collegate. Chi ha 
redatto i verbali di constatazione sapeva bene che non ci fosse alcuna evasione 
fiscale sia perché sono stati dati tutti i chiarimenti ed esibiti i relativi documenti a 
riprova della effettività delle operazioni contestate sia perché tutte le operazioni 
erano risultate fiscalmente assolutamente neutrali. 
Tuttavia, per effetto delle contestazioni, furono disconosciute sia ai fini delle 
imposte sui redditi sia ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, tutte le fatture 
passive ma non anche quelle attive, con la conseguenza che furono accertati 
redditi pari al totale dei ricavi ed un’imposta sul valore aggiunto pari a quella 
indicata sulle fatture attive. Il risultato fu un contenzioso fiscale di 273 miliardi 
di vecchie lire, fra imposte, interessi e sanzioni. 
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Per effetto del condono fiscale del 1991, il contenzioso si sarebbe potuto coprire 
con qualche decina di milioni ma negli ultimi giorni prima dell’entrata in vigore 
del decreto di condono furono emessi tutti gli avvisi di accertamento e rettifica 
nei confronti di tutte le società del gruppo, per l’importo complessivo suddetto, e 
per chiudere il contenzioso si sarebbero dovuti spendere oltre 95 miliardi di lire. 
Perciò, sono stati proposti i ricorsi alle Commissioni Tributarie. I primi ricorsi 
sono stati accolti e gli accertamenti annullati. Ma, in pendenza dei ricorsi, una 
parte del contenzioso è stato iscritto a ruolo ed i concessionari per la riscossione 
hanno iniziato le esecuzioni esattoriali. 
Mentre erano ancora pendenti i ricorsi per gli anni dal 1986 al 1988, l’allora 
Ufficio delle Imposte Dirette di Reggio Emilia ha emesso, nei confronti di 
Carisma S.p.A., con le stesse motivazioni relative agli anni precedenti, avvisi di 
accertamento per gli anni 1989, 1990 e 1991 per un totale di oltre 600 miliardi di 
lire, fra imposte, interesse e sanzioni. 
Nel 1989, poco prima dell’inizio della verifica, Carisma S.p.A. aveva acquistato, 
finanziata dai soci, una nuova sede e contro quel fabbricato si concentrò l’azione 
degli uffici tributari e dell’esattore, un’azione che si protrae tuttora. Per impedire 
un ingiusto esproprio, il Presidente del Tribunale di Reggio Emilia ha autorizzato 
un sequestro liberatorio ai sensi dell’art. 673 c.p.c che, nonostante non sia stato 
convalidato perché erroneamente nelle conclusioni della causa di merito venne 
chiesto che si dichiarasse l’annullamento degli accertamenti per cui era causa e, 
quindi, per difetto di giurisdizione, è ancora trascritto nei registri immobiliari. 
Dopo una serie di sospensioni del Giudice dell’esecuzione, ai primi di ottobre del 
1999 il pignoramento immobiliare risultava decaduto e Carisma S.p.A., che non 
aveva certamente acquistato la sede per venderla ma per metterla a disposizione 
delle società del gruppo, trovandosi in difficoltà finanziaria a causa degli atti di 
accertamento, dovette cedere il fabbricato in pagamento di un debito scaduto. 
La Corte d’Appello di Bologna ha confermato la decadenza del pignoramento e 
ne ha ordinato la cancellazione. L’esattore ha proposto ricorso per cassazione. Le 
Sezioni Unite hanno confermato la giurisdizione della Corte d’Appello di 
Bologna e la Sezione del merito ha rigettato il ricorso confermando la decadenza 
del pignoramento. 
Nel frattempo, però, su segnalazione dell’esattore, sul fabbricato è stato eseguito 
un sequestro preventivo, poi revocato con sentenza ormai passata in giudicato. 
Ma non bastava. Due mesi prima della scadenza del termine quinquennale dalla 
data della cessione della sede, l’Agenzia delle Entrate ha proposto al Tribunale di 
Bologna azione revocatoria ed ha trascritto la domanda giudiziale, il cui giudizio 
è in fase conclusiva. 
Nonostante il contenzioso fiscale, il Gruppo Carisma ha continuato ad operare ed 
a sviluppare rapporti con le imprese italiane. Tuttavia, per evitare di coinvolgere 
nel contenzioso collaboratori e clienti, sono state costituite diverse altre società, 
con sedi in altre province, del tutto scollegate e non riconducibili al gruppo ed ai 
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suoi esponenti, alle quali venne assegnata la funzione di formalizzare quasi tutte 
le operazioni con clienti. 
In sostanza, da un certo momento in poi, le società del Gruppo Carisma hanno 
promosso i rapporti esterni e progettato le soluzioni e gli strumenti per attuarle, 
demandando poi, salvo poche eccezioni, ad altre società, sempre italiane, la loro 
concreta attuazione, dalla produzione dei beni alla loro consegna ai collaudi. 
Così, dal 1990 al 2008, solo 24 società hanno operato con l’esterno, realizzando 
in 19 anni un fatturato extragruppo complessivo di circa 163 milioni di euro, 
come risulta dalla allegata tabella. 
Ciò ha comportato una sperequazione fra il valore delle attività svolte dal gruppo 
ed il loro fatturato con terzi, nel senso che tutta una serie di servizi infragruppo 
non hanno trovato corrispondenza con il volume d’affari realizzato all’esterno 
del gruppo. 
Di questa scelta, sono stati esaustivamente informati gli impiegati degli uffici 
tributari ed i militari della Guardia di Finanza che hanno compiuto verifiche nei 
confronti delle società del Gruppo Carisma. 
Tali operazioni infragruppo non hanno tuttavia mai inciso né sulla redditività del 
gruppo né ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, poiché ogni fattura emessa è 
sempre stata regolarmente dichiarata, con conseguente neutralità fiscale fra costi 
e ricavi e fra imposta sul valore aggiunto a debito ed a credito. 
Nel 1994, la holding di partecipazioni del gruppo, Maguro S.p.A,3 ha promosso 
un progetto economico nazionale per l’occupazione4 già presentato a milioni di 
italiani attraverso il giornale Rinnovamento5. 
Esso prevede la costituzione di 19.070 imprese, soprattutto nelle regioni del Sud 
(Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia) con altrettante nuove 
unità produttive per un costo di circa 100 miliardi di lire per ciascuna impresa e 
la creazione di 4,7 milioni di nuovi posti di lavoro. 
Lo sbocco di mercato, quasi interamente all’estero, era stato individuato fra il 
1990 ed il 1993 da una società del Gruppo Carisma appositamente costituita, il 
Consorzio Polisettoriale Promozione & Scambi S.p.c.A., che aveva stipulato 
contratti di vendita pluriennali ad inizio di consegna differita in diversi Paesi. 
I finanziamenti sono assicurati da istituzioni internazionali mediante operazioni 
di forfaiting (anticipazioni su future vendite con consegne garantite da apposite 
polizze assicurative). È previsto un ammortamento degli impianti ed un rimborso 
dei finanziamenti accelerati in tre/cinque anni. 

                                                 
3 www.holos.wgov.org/maguro.it 
4 www.italimp.com 
5 www.holos.wgov.org/rinnovamento.org 
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È anche previsto che una volta che i finanziamenti siano stati rimborsati, l’80% 
del capitale di ogni nuova impresa sia donato ad una associazione (una per ogni 
impresa) partecipata dai lavoratori delle imprese stesse. È il solo modo per far 
partecipare, nella forma e nella sostanza, i lavoratori alla gestione delle imprese, 
come previsto dall’art. 46 della Costituzione italiana. 
Nel 1997, per contattare e selezionare i potenziali partecipanti a quel progetto, è 
stata costituita I.P.I. - Iniziative Produttive Italiane S.p.A., con sede in Roma, via 
del Corso n. 32, presso un ufficio preso in affitto da Maguro S.p.A.. Nello stesso 
anno, la società è stata dotata di un avanzato sistema informatico sviluppato da 
I.H.S. S.r.l., una società del Gruppo Carisma, al prezzo di 96 miliardi di lire, per 
il quale è stata emessa regolare fattura. 
Nella propria dichiarazione annuale, presentata nel 1998, I.P.I. S.p.A. ha indicato 
l’imposta sul valore aggiunto della fattura di I.H.S. S.r.l., regolarmente dichiarata 
da quest’ultima, chiedendo un rimborso di 9 miliardi di lire e riportando il resto 
agli anni successivi. Ma il rimborso venne richiesto su un modulo errato. 
Con sentenza del 13/3/1998, di cui allego la motivazione, la Corte d’Appello di 
Bologna mi ha assolto dal reato di emissione ed utilizzo di fatture per operazioni 
inesistenti perché il fatto non sussiste. Nella motivazione si legge che «Nelle 
società che non siano di gruppo, i rapporti fra socio e società costituiscono un 
evento eccezionale. Nei gruppi, per contro, i rapporti di tale genere, fra il socio 
(di controllo) e le società (controllate) sono vicenda ordinaria. Il gruppo di 
società comporta, infatti, che si presentino rapporti contrattuali fra soggetti 
giuridici distinti, quelli che altro non sono, nella sostanza, che spostamenti di 
risorse fra i diversi settori di una medesima unità economica. La “direzione 
unitaria” (imprenditore, holding, corporate) che caratterizza la struttura di 
gruppo, oltre ad una attività di controllo, svolge attività di coordinamento e di 
riallocazione delle risorse, così realizzando quella flessibilità strutturale ed 
operativa che è propria di una tale struttura.» 
All’inizio del 1999, in occasione di un incontro per informarmi sui tempi previsti 
per quel rimborso, il responsabile dell’Ufficio IVA di Roma, una volta appurato 
e sanato il difetto di modulo, avendo appreso che, nel 1998, oltre alla attività di 
ricerca di personale per la quale era stata dotata del sistema informativo, I.P.I. 
S.p.A. aveva prestato servizi a diverse società del Gruppo Carisma, ha suggerito 
di far chiedere il rimborso mediante conto fiscale a queste società ultime e, per 
consentirlo, ha autorizzato di portare l’importo di 9 miliardi di lire richiesto a 
rimborso a detrazione per gli anni successivi. In tal modo, nel 1999, le società del 
Gruppo Carisma che nel 1998 avevano ricevuto fattura da I.P.I. S.p.A. hanno 
potuto chiedere il rimborso mediante conto fiscale.ai concessionari di Parma e 
Reggio Emilia. 
I concessionari avevano richiesto le relative polizze previste per il rimborso IVA 
e le società avevano già inviato le polizze quando, imprevedibilmente, gli Uffici 
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IVA di Parma e di Reggio Emilia hanno sospeso l’esecuzione dei rimborsi, pur 
senza darne comunicazione alle società stesse. 
Da quel momento, nel giugno del 1999, ha inizio la seconda fase di accanimento. 
Dapprima, gli Uffici IVA hanno effettuato, con esito positivo, una ricognizione 
della esistenza fisica delle società. Poi, nella seconda metà di agosto del 1999, 
invece di far corso alle esecuzioni dei rimborsi, gli stessi Uffici IVA mi hanno 
comunicato di voler compiere una verifica fiscale generale, coordinata dalla 
Direzione Regionale per l’Emilia Romagna, nei confronti di tutte le società del 
gruppo che avevano chiesto rimborsi. 
Aderendo a tale decisione e chiedendo di effettuare la verifica in tempi brevi, ho 
immediatamente fatto mettere a disposizione tutta la documentazione necessaria 
e gli elaboratori per poter procedere speditamente presso un locale della sede di 
Carisma S.p.A., precisando altresì la natura e l’origine dei crediti ed invitando i 
verificatori a redigere un consolidato di gruppo. 
Lo hanno fatto ma con risultati diversi da quelli attesi ai fini di negare i rimborsi. 
Dalle minute registrate sugli elaboratori che erano stati messi a disposizione dei 
verificatori, infatti, è risultato che il credito totale di imposta sul valore aggiunto 
sarebbe stato di importo superiore a quello complessivo richiesto a rimborso. 
Allora, pur sapendo di compiere un’azione pretestuosa, i verificatori, sempre con 
la supervisione della Direzione Regionale, hanno seguito le stesse modalità della 
Guardia di Finanza nel 1989/90 ed hanno contestato tutte le fatture infragruppo, 
dando origine ad un contenzioso di migliaia di miliardi di lire6. 
Di più. Per sostenere le contestazioni, hanno finto di non vedere le dichiarazioni 
annuali di I.H.S. S.r.l. del 1997 e del 1998 ed avendo scoperto che, per errore, 
una fattura emessa da I.H.S. S.r.l. a FIAE S.r.l., altra società del Gruppo Carisma, 
non era stata annotata sul registro delle vendite (pur essendo stata indicata nella 
dichiarazione annuale), hanno contestato l’omessa dichiarazione di imponibile e 
di imposta sul valore aggiunto. 
La verifica si è protratta fino al 2000. Mentre era in corso la verifica nei confronti 
delle società del Gruppo Carisma, la Guardia di Finanza di Verona stava facendo 
una verifica nei confronti di Anthesis S.p.A., una società cliente. Nel marzo del 
2000, i militari sono venuti presso la sede per un controllo incrociato ed alla metà 
di aprile si sono presentati con un ordine di sequestro emesso dalla Procura della 
Repubblica di Bologna. Ho presentato ricorso ed in pochi giorni, con ordinanza 
del 26/4/2000 che si allega, il Tribunale del Riesame di Verona ha revocato il 
sequestro ed ordinato l’immediata restituzione della documentazione sequestrata. 
La Procura di Verona ha proposto ricorso per cassazione, rigettato con la allegata 
sentenza. Successivamente, il Tribunale di Verona, su richiesta dello stesso P.M. 
che aveva ordinato il sequestro, ha dichiarato la sua incompetenza territoriale ed 

                                                 
6 www.holos.wgov.org/carisma.it/verifix.html 
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il processo è poi stato celebrato presso il Tribunale di Reggio Emilia con 
sentenza di assoluzione. 
Inoltre, i verificatori di Parma e Reggio Emilia hanno indotto l’Ufficio IVA di 
Roma a contestare I.P.I. S.p.A. per gli anni 1997 e 1998. Con la conseguenza che 
nei confronti di questa società sono stati emessi avvisi di rettifica, poi annullati 
dalla allegata sentenza della Commissione Tributaria di Roma, con relativo 
procedimento penale ed una serie di effetti di carattere economico e finanziario. 
Per effetto di questi accertamenti è stato pignorato un credito di circa un milione 
di euro che Carisma S.p.A. aveva dal 1993 nei confronti dell’Erario, giusta 
sentenza della Commissione Tributaria di Reggio Emilia, nemmeno appellata. 
Nonostante l’oggettiva pretestuosità ed infondatezza delle contestazioni che, per 
loro stessa ammissione, i verificatori hanno compiuto unicamente per negare il 
rimborso dei crediti IVA, i relativi verbali di constatazione sono stati trasmessi a 
tutti gli uffici tributari competenti per i clienti ai quali società del gruppo hanno 
emesso fattura per beni venduti e per servizi prestati, provocando accertamenti 
nei confronti di centinaia di imprese e procedimenti penali ai loro rappresentanti 
legali. 
Con il nostro concorso, si sono difesi. Tutti gli accertamenti sono stati annullati, 
dalle Commissioni Tributarie o addirittura d’ufficio, e tutti i procedimenti penali 
si sono conclusi con archiviazioni o con sentenze di assoluzione. Sono tuttavia 
rimasti gli effetti commerciali di questi accertamenti che hanno pregiudicato la 
prosecuzione dei rapporti con le relative imprese clienti. Un danno incalcolabile, 
anche perché, essendo la vicenda a conoscenza dei consulenti fiscali di tutte le 
regioni, gli accertamenti hanno precluso al gruppo ogni possibilità di sviluppo. 
Ma i verificatori sapevano, tanto è vero che se lo sono detto fra di loro e lo hanno 
confessato a noi stessi. Purtroppo, qualche Commissione Tributaria ed in qualche 
caso anche la Corte di cassazione, hanno emesso sentenze errate svisando i fatti e 
ricopiando letteralmente le motivazioni degli uffici tributari. 
La terza fase ha inizio nel 2001. In proposito, mi corre l’obbligo di precisare 
alcuni antefatti. Nel 2000, in base alle precise informazioni di Holos System7, ho 
proposto Holos Global System8, un programma di iniziative concrete da 
realizzare in tutti i Paesi per affrontare i problemi più sentiti ed urgenti 
dell’umanità, come energia, acqua, cibo, salute, cultura, informazione, 
produzione, occupazione, etc., come in sintesi precisato nell’allegato, scaricato 
dal www.unigov.org, tradotto in tutte le principali lingue9. 
Per realizzare Holos Global System, fra il 2001 ed il 2002 sono state messe a 
disposizione risorse monetarie equivalenti ad 11.452 miliardi di US Dollari e 
capitali di imprese del valore nominale equivalente a 12.932 miliardi di Euro per 

                                                 
7 www.holos.wgov.org/holosbank.com/holos/KNOW.htm (a fine testo c’è la perizia estimativa)  
8 www.unigov.org/pres-ita.html 
9 www.holos.wgov.org/holosh.org/hgs.htm 
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garantire la emissione di una nuova moneta mondiale10. Mi rendo conto del fatto 
che questi valori possano ingenerare scetticismo e tuttavia sono quelli veri. 
Tali disponibilità sono state sottoposte alle seguenti tre condizioni: 
1] che gli interessati restassero anonimi fino a quando il programma non fosse 
stato realizzato, per evitare qualsiasi ritorsione o altra azione nei loro confronti; 
2] che tutte le risorse fossero impiegate esclusivamente per realizzare le iniziative 
previste dal programma e non per renderlo necessario o per difendere i suoi 
ideatori; 
3] che fosse garantita l’integrità delle risorse da qualsiasi sottrazione e che, se 
non venissero impiegate entro trent’anni nella realizzazione delle iniziative 
previste dal programma, fossero rientrate in possesso di chi le ha prestate. 
L’origine delle risorse è assolutamente lecita per stessa eccezionale dichiarazione 
della BRI - Banca per i Regolamenti Internazionali, di Basilea.. La costituzione 
di società anonime estere non è dipesa da motivi fiscali, ma solo dalla esigenza di 
mantenere l’anonimato degli azionisti, secondo gli accordi stabiliti con essi. 
Per evitare qualsiasi rischio di sottrazione, le risorse messe a disposizione sono 
state affidate a soggetti diversi da quelli che promuovono il programma. 
Fa parte del programma Holos Global System il progetto economico nazionale 
per lo sviluppo e l’occupazione, del quale ho scritto, che prevede un investimento 
complessivo di 953,5 miliardi di Euro. 
Nel mese di ottobre del 2000, sono state costituite in Italia le prime 456 società 
previste dal suddetto progetto economico nazionale: due società per ogni settore 
di attività, ognuna con un progetto diverso dalle altre11. 
Ciascuna di queste 456 società ha ottenuto la disponibilità dei suoli ed ha 
presentato il proprio progetto di nuova unità produttiva nelle regioni depresse 
(Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e Sardegna), secondo quanto 
previsto dalla legge n. 488 del 1992, chiedendo un contributo del 22% della spesa 
prevista, praticamente l’IVA sul costo degli investimenti. 
Nello stesso tempo, mi sono attivato per far realizzare la nuova unità produttiva 
di Texma S.p.A.12 nel Comune di Gallipoli, su richiesta della famiglia Malerba di 
Varese che aveva ottenuto il contributo ma non era in grado di farlo. 
Alcuni poteri forti italiani hanno decisamente avversato questi progetti perché 
ritenuti in contrasto con gli interessi di banche, sindacati, commercialisti, partiti 
ed organizzazioni. 
La stampa nazionale italiana ha condotto un’aggressiva campagna contro questa 
iniziativa nonché direttamente contro di me e con un pretesto i progetti sono stati 

                                                 
10 www.dhana.org 
11 www.italimp.com/Tetrakos-It.pdf 
12 www.holos.wgov.org/texma.net 
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rifiutati. Del tutto illegittimamente, perché le domande sulla legge n. 488 erano, a 
parere dei docenti di chiara fama che le hanno valutate, ineccepibili. 
A Texma S.p.A. è stato revocato il contributo concesso ed ha dovuto sospendere 
la costruzione dello stabilimento di Gallipoli, del quale erano già state realizzate 
l’80% delle opere. La revoca ha poi causato il fallimento di Vast S.p.A. che 
aveva svolto la funzione di main contractor. 
Sono stati presentati i ricorsi al TAR di Roma, il quale, dopo quasi dieci anni e 
nonostante i solleciti di rito non ha ancora preso alcuna decisione sul merito. 
In seguito alla suddetta iniziativa, contro di me si è scatenato l’inferno. 
Il 17/1/2001, in seguito ad alcune mal comprese conversazioni telefoniche con 
una persona che non ho mai né conosciuto né incontrato ed aver cercato di capire 
se si stessero sottraendo risorse al Banco di Sicilia ed in caso positivo impedirlo, 
sono stato colpito da un provvedimento di custodia cautelare in carcere emesso 
dal GIP di Palermo che, l’8/2/2001, lo ha revocato. Con sentenza del 18/5/2009, 
sono stato assolto. 
Il 18/2/2003, avendo insistito nella predetta iniziativa, sono stato colpito da un 
secondo provvedimento di custodia cautelare in carcere emesso dal GIP di Lecce, 
poi revocato dal Tribunale del Riesame l’8/3/2003. Il Tribunale di Lecce ha poi 
stabilito di non essere territorialmente competente ad emettere il provvedimento 
di custodia cautelare ed il procedimento è stato affidato ad altro Tribunale che lo 
ha lasciato cadere in prescrizione. 
Il 16/2/2004, sempre in relazione alla predetta iniziativa, sono stato colpito da un 
provvedimento di arresti domiciliari emesso dal GIP di Palmi, revocato dopo 
pochi giorni dallo stesso giudice per assenza di indizi di reato, con ordinanza del 
12/3/2004 di cui all’allegato, ed il 30/4/2009, ai sensi dell’art. 129 c.p.p., in 
assenza di difesa tecnica, il Tribunale di Palmi ha emesso provvedimento di non 
doversi procedere. 
A mio carico sono rimaste quattro vecchie condanne, come risulta dal certificato 
del casellario giudiziale, per fatti (l’ultimo considerato commesso nel 1988) in 
realtà mai avvenuti. Sono rimaste perché per ciascuna di esse non si sono volute 
ammettere istanze di revisione fondate su nuovi elementi emersi da consulenze 
tecniche compiute da docenti di chiara fama iscritti nell’albo dei periti giudiziari, 
dalle quali risulta e si dimostra che non ho mai commesso alcun reato. Si tratta di 
numerosi errori giudiziari, una sintesi dei quali è pubblicata su Internet13. 
Altri procedimenti presso i Tribunali di Roma, Verona, Genova e Reggio Emilia 
si sono conclusi con l’assoluzione. Fra gli altri, un procedimento penale con il 
quale si volevano contestare alcune delle iniziative di Holos Global System ed in 
particolare la nuova moneta mondiale prevista dal programma. Dopo sei anni di 
indagini, il procedimento si è concluso nel 2009 con un decreto di archiviazione 
                                                 
13 www.holos.wgov.org/holosbank.com/unigov/RMG ERR.pdf 
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perché non sussistono reati. Ho ottenuto copia degli atti (migliaia di pagine) del 
procedimento. Da quegli atti risulta tutto ciò che anche di illegittimo sia stato 
fatto per impedire, od almeno ostacolare, l’iniziativa. 
Ed ecco come si è svolta la terza fase. Il 30/11/2000, Texma S.p.A. e le 456 
società che il 31/10/2000 hanno presentato i progetti sulla legge n. 488 avevano 
ricevuto, tramite la Banca San Paolo Invest S.p.A., i finanziamenti dai soci per 
sostenere le spese di investimento non coperte da contributi ed avevano trasferito 
le risorse a titolo di anticipi alla società Vast S.p.A. che avevo fatto costituire e 
che aveva assunto con contratti chiavi in mano l’impegno di realizzare i nuovi 
impianti. Avendo ricevuto le somme, Vast S.p.A. ha emesso le relative fatture di 
anticipo, con l’imposta sul valore aggiunto. Sotto l’aspetto fiscale, tutte le 
operazioni sono state assolutamente neutrali. 
Ebbene, nel 2004, la Guardia di Finanza di Lecce, che aveva compiuto indagini 
di polizia giudiziaria nel citato procedimento penale, ha utilizzato i documenti 
acquisiti per contestare a Texma S.p.A. ed alle 456 società le fatture di anticipo 
ricevute considerandole per operazioni inesistenti e gli uffici tributari di Parma e 
di Reggio Emilia hanno emesso gli atti di rettifica, provocando un contenzioso di 
miliardi di euro. 
Successivamente, la Guardia di Finanza e gli uffici tributari di Parma e Reggio 
Emilia hanno contestato tutti i rapporti fra i soci di Texma S.p.A. e fra i soci delle 
456 società, sempre disconoscendo tutte le fatture passive e recuperando tutta la 
relativa imposta. A cascata, sempre tenendo valide le fatture attive. 
Di più. Venti delle 456 società che avevano presentato i progetti sulla legge n. 
488/92 hanno chiesto, nel 2002, mediante conto fiscale, il rimborso dell’imposta 
sul valore aggiunto relative alle fatture aventi per oggetto il servizio di 
progettazione, circa 100 mila euro per progetto (la spesa ammissibile per ogni 
progetto sarebbe stata, secondo la legge, di circa 2 milioni di euro) con circa 20 
mila euro di imposta. Ancora una volta, l’esattore ha prontamente indicato gli 
importi da garantire con polizze assicurative, le venti società le hanno esibite (e 
pagate) e l’Agenzia delle Entrate ha sospeso l’esecuzione dei rimborsi. Sono stati 
presentati i ricorsi. La Commissione Tributaria Provinciale di Reggio Emilia li ha 
accolti ed ha ordinato l’esecuzione dei rimborsi. Ma l’Agenzia delle Entrate ha 
impugnato le sentenze e la Commissione Tributaria Regionale non ha mai deciso 
sugli appelli. Poi, con i suddetti successivi accertamenti, gli uffici tributari hanno 
trasformato, per ogni società, un credito di circa 20 mila euro in un preteso debito 
di oltre 6 milioni di euro. 
Tutti i procedimenti penali si sono esauriti con archiviazioni od assoluzioni ma il 
contenzioso è aumentato di diversi miliardi di euro di imposte. Gli importi sono 
stati iscritti a ruolo e gli esattori hanno emesso migliaia di cartelle pignorando 
automobili e conti correnti bancari. 
A causa di questi accertamenti, una partecipante delle 456 società, Tejas S.p.A., 
con sede in Sant’Ilario d’Enza (RE), non ha potuto continuare a finanziare 34 di 
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quelle società che avevano stipulato contratti di leasing con Banca Italease S.p.A. 
di Milano e così 6 società sono già state dichiarate fallite dal Tribunale di Reggio 
Emilia ed altre 28 dovranno fallire prossimamente. Ciascuna con un unico debito 
di circa 80 mila euro. 
Anche in questo caso, chi ha redatto i verbali di constatazione e chi ha emesso gli 
atti di accertamento e rettifica sapeva benissimo che le contestazioni fossero del 
tutto infondate e che non ci fosse stata alcuna evasione. 
Ma, ad un certo punto, oltre alla questione di principio per cui gli uffici tributari 
non vogliono ammettere di aver sbagliato, sorge un altro motivo per contestare: il 
budget della Guardia di Finanza e degli uffici tributari. Infatti, contestare nostre 
società consente, almeno in apparenza, di implementare i risultati delle attività di 
controllo fiscale e di fare bella figura. Ciò vale sia per gli ufficiali della Guardia 
di Finanza sia per i dirigenti degli uffici tributari. 
Nel 2006, è poi stato dichiarato il fallimento di Carisma S.p.A., per un presunto 
debito nei confronti della società Aviotech S.p.A. di Villacidro (CA, oggi VS). Il 
fallimento è stato ingiusto e ne è stata chiesta la revoca. La causa è pendente. Nel 
1999, Carisma S.p.A. aveva stipulato un contratto d’appalto chiavi in mano per la 
realizzazione del nuovo stabilimento di Aviotech S.p.A. a Villacidro. Il contratto 
prevedeva un anticipo di lire 3,6 miliardi, che Aviotech S.p.A. ha pagato. Ma la 
società doveva essere finanziata. Perciò, direttamente o indirettamente, Carisma 
S.p.A. ha erogato ad Aviotech S.p.A., tramite bonifici bancari ed assegni, oltre 
5,3 miliardi di lire, cioè una somma superiore a quella riscossa come anticipo. 
Ma, Aviotech S.p.A. è stata dichiarata fallita ed il curatore ha chiesto a Carisma 
S.p.A. il rimborso della somma ricevuta in anticipo, un giudice del Tribunale di 
Cagliari ha emesso un’ordinanza provvisoriamente esecutiva, il curatore ha 
presentato istanza di fallimento contro Carisma S.p.A. ed il Tribunale di Reggio 
Emilia lo ha dichiarato. È stata una truffa legalizzata come, alla fine (ma intanto 
avrà provocato effetti devastanti) sarà riconosciuto dai Tribunali di Cagliari e di 
Reggio Emilia. 
La quarta fase ha inizio nel mese di marzo 2008, quando la Guardia di Finanza di 
Parma ha iniziato una verifica fiscale nei confronti di Vika S.r.l.14, una delle 
poche società del gruppo che ha continuato ad operare con l’esterno. 
Pochi mesi dopo, nel luglio 2008, la Direzione Regionale delle Entrate ha, a sua 
volta, iniziato una verifica fiscale nei confronti della trentina di società che hanno 
dichiarato il volume d’affari più elevato. L’esito di questa verifica è illuminante. 
Anche a Vika S.r.l., la Guardia di Finanza ha contestato tutte le fatture emesse e 
ricevute, con segnalazione agli uffici tributari competenti sia delle une sia delle 
altre con la conseguenza che nei confronti dei clienti infra ed extra gruppo e dei 
fornitori infra gruppo sono stati emessi i relativi avvisi di accertamento. 

                                                 
14 www.vikasrl.com 
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E così, il contenzioso ha superato, fra imposte, interessi e sanzioni, i 27 miliardi 
di euro, tutti inventati, poiché infondati ed illegittimi, come meglio indicato nella 
nota pubblicata15 su Internet. In concreto, l’importo del contenzioso fiscale di 27 
miliardi di euro è più di 165 volte il fatturato extragruppo di 163 milioni di euro. 
Ed è tanto più assurdo poiché da una parte il fatturato infragruppo è stato 
fiscalmente neutrale e dall’altra il fatturato consolidato extragruppo ha 
provocato, anno per anno, solo perdite. Per quanto riguarda l’imposta sul valore 
aggiunto, con gli accertamenti e le rettifiche, il legittimo credito di qualche 
milione di euro di alcune delle società è stato  trasformato in miliardi di euro di 
debito. Con buona pace del primo comma dell’art. 100 dello Statuto del 
contribuente, secondo il quale «I rapporti tra contribuente e amministrazione 
finanziaria sono improntati al principio della collaborazione e della buona 
fede.» 
Gli elementi addotti dai militari della Guardia di Finanza di Parma nei confronti 
di Vika S.r.l. sono i seguenti: 
«la sede legale dichiarata dalla società Vika S.r.l. è risultata essere, di fatto, 
inesistente, come rilevato all’atto dell’inizio delle attività di verifica. Tale 
circostanza ha trovato conferma, a seguito di specifica richiesta del Nucleo di 
Parma, dal Comune di Parma il quale ha comunicato che l’asserito indirizzo 
della sede legale della società (Parma, via Emilio Lepido, n. 283/bis) non risulta 
censito ed è pertanto inesistente;» 
Nel 1999, sono state costituite alcune società, fra le quali Vika S.r.l., con sede 
legale in Parma, strada Argini Enza n. 13, dove esisteva ed esiste un fabbricato al 
quale si accede anche direttamente da via Emilio Lepido, attraverso un terreno 
annesso al fabbricato stesso. Su quel terreno, con accesso da via Emilio Lepido, 
doveva essere costruito un nuovo fabbricato. Ecco perché è stata indicata la sede 
in via Emilio Lepido. Un nostro tecnico si è recato sul posto per un sopraluogo 
ed avendo visto che l’accesso da via Emilio Lepido si trovava fra il numero 
civico 283 ed il numero civico 284, ha indicato come numero civico per la sede 
legale di quelle società il 283/bis. Poi, proprio a causa degli ininterrotti 
accertamenti, il nuovo fabbricato non è stato costruito e ci si è dimenticati di 
modificare l’indirizzo. Tuttavia, tali società, compresa Vika S.r.l., hanno sempre 
operato in Sant’Ilario d’Enza /RE), presso la sede operativa di tutte le società del 
gruppo. 
L’esistenza di questa sede operativa riveste una certa importanza, nel senso che il 
profano che leggesse i verbali di constatazione e gli atti di accertamento senza 
averla mai vista sarebbe indotto a ritenere che le società hanno operato in un 
semplice buco e quindi sembrano fantasmi. La realtà è ben diversa. Come 
dettagliatamente illustrato nella perizia allegata, le società hanno sede in un 
fabbricato di vaste dimensione adiacente al quale si trova un secondo fabbricato, 
con ingresso sia dal fabbricato principale sia dall’esterno, con uffici, sala riunioni 

                                                 
15 www.holos.wgov.org/holosbank.com/unigov/RMG CONFIS.pdf 
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per 300 persone ed un ampio magazzino. Nel complesso16, i due fabbricati, 
completamente arredati in ogni locale e dotati di tutte le migliori tecnologie 
possono comodamente ospitare oltre 300 addetti. Alla sede sono collegate con 
cavi a fibra ottica oltre 600 linee telefoniche ISDN, rapidamente espandibili fino 
a 3.600. Forse è per questo che in vent’anni è stato fatto di tutto per espropriare il 
primo fabbricato e da alcuni mesi è iniziato il procedimento di espropriazione del 
secondo. Così, si farebbe scomparire ogni traccia delle strutture e dei mezzi di 
cui le società possono disporre. 
« la contabilità è risultata inattendibile» 
La contabilità di Vika S.r.l. è stata tenuta in modo assolutamente regolare. È stata 
ritenuta inattendibile unicamente in base al falso presupposto che poiché la 
società non avrebbe avuto una sede né strutture idonee a prestare i servizi 
fatturati e non ha mai avuto dipendenti, le fatture emesse dalla società sarebbero 
tutte relative ad operazioni inesistenti e, per questo, la contabilità sarebbe 
inattendibile. 
«le fatture riportano in modo generico la tipologia e la natura delle prestazioni» 
Le prestazioni fatturate non sono state riportate in modo generico ma molto 
spesso conciso e, tuttavia, sempre preciso, tanto è vero che non ci sono mai state 
difficoltà nella loro interpretazione ed a parte il fatto che i servizi resi sono 
sempre stati esibiti dalle società utilizzatrici. 
«il pagamento degli importi fatturati è avvenuto per compensazione» 
I pagamenti sono avvenuti secondo quanto previsto dal codice civile italiano. 
Come riportato nella nota allegata, tutta la giurisprudenza di Cassazione ritiene 
validi i pagamenti effettuati per compensazione. 
«vi è l’assoluta mancanza di documentazione commerciale (e-mail, fax ecc.) 
relativa alle operazioni oggetto di fatturazione che, nella normale prassi 
commerciale, sono indispensabili per definire la reale portata degli accadimenti 
gestionali e della loro conseguente rappresentazione in contabilità» 
Vika S.r.l. e le società collegate fanno parte dello stesso gruppo, operano nella 
stessa sede operativa e per le prestazioni di servizi non è richiesta alcuna forma 
scritta. L’importante è che la prestazione sia stata realmente effettuata, fatturata e 
pagata e che le relative fatture siano state regolarmente annotate e dichiarate sia 
da chi presta il servizio sia da chi lo riceve. E questo è avvenuto. Sempre. 
«non sono stati rinvenuti né esibiti, documenti atti a comprovare l’effettivo 
impiego dei soggetti cui è stata attribuita l’esecuzione delle prestazioni. Tale 
circostanza è stata avvalorata da un controllo di coerenza esterna, nei confronti 
di uno dei due collaboratori esterni alla società che risultava aver prestato la 
propria opera per conto della Vika S.rl., nel corso del quale non sono emersi 

                                                 
16 www.holos.wgov.org/holosbank.com/sede.html 
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elementi tali da poter attribuire allo stesso le prestazioni di servizi oggetto di 
fatturazione;» 
A parte i collaboratori, il rappresentante legale di Vika S.r.l. (mio figlio Valerio) 
è certamente in grado di prestare tutti i servizi fatturati e nessuno mai ha 
dimostrato o cercato di dimostrare il contrario. È la stessa persona che, insieme 
ad altri collaboratori, ha predisposto centinaia di progetti per nuove imprese, ha 
progettato e brevettato beni nuovi, fra i quali un’auto a decollo verticale17. 
«la società nei confronti della quale sono stati emessi i documenti fiscali in 
argomento … risulta far parte del gruppo riconducibile alla famiglia 
dell’amministratore della società Marosi Guareschi Valerio.» 
Né Vika S.r.l. né le collegate fanno parte (che vorrebbe sono di proprietà) della 
famiglia Marusi Guareschi, anche se i componenti di questa famiglia sono legali 
rappresentanti di diverse società del gruppo. A parte il fatto che, anche se fosse 
vero che il gruppo fosse riconducibile alla famiglia Marusi Guareschi, questo non 
dovrebbe implicare alcun pregiudizio, la realtà è diversa. Normalmente, soggetti 
italiani sono soci anonimi di società estere che detengono imprese italiane ed i 
rappresentanti legali delle società estere sono soggetti diversi dai loro soci. Nel 
caso specifico, è esattamente il contrario. Componenti della famiglia Marusi 
Guareschi hanno promosso la costituzione di società estere, delle quali hanno 
assunto la legale rappresentanza, le quali detengono imprese italiane ma i soci 
delle società estere sono soggetti diversi dai loro rappresentanti legali. 
Una riprova che si tratta di motivi pretestuosi ed infondati è il fatto che gli uffici 
tributari di Parma e Reggio Emilia hanno emesso avvisi di accertamento soltanto 
per le operazioni segnalate dalla Guardia di Finanza di Parma, non contestando 
invece migliaia di altre fatture infragruppo, aventi per oggetto operazioni della 
stessa tipologia di quelle contestate dalla Guardia di Finanza di Parma, le quali, 
se fossero stati accertati i motivi da questa addotti, avrebbero dovuto essere tutte 
contestate. 
Per questo, ho scritto che i risultati di questi ultimi accertamenti sono illuminanti. 
Finalmente, i verificatori degli uffici tributari sembravano aver capito che le 
nostre società non hanno mai evaso imposte ed hanno sempre operato 
legittimamente. Non se la sono sentita, invece, per spirito di corpo, di non 
condividere le contestazioni della Guardia di Finanza di Parma. Infatti, gli atti di 
accertamento riportano parola per parola (una sorta di copia ed incolla) le 
identiche motivazioni dei verbali redatti dalla Guardia di Finanza di Parma nei 
confronti di Vika S.r.l., senza alcuna ulteriore verifica. 
In seguito alla verifica nei confronti di Vika S.r.l. si è riaperta la verifica anche 
nei confronti di Anthesis S.p.A., e di Texma S.p.A. alle quale sono contestate 
operazioni della stessa identica tipologia di quelle già ritenute regolari dalle 

                                                 
17 www.holos.wgov.org/airx.it 
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sentenze sopra richiamate. A causa delle nuove contestazioni, Anthesis S.p.A. è 
stata posta in liquidazione anticipata. 
Inoltre, su segnalazione della Guardia di Finanza di Parma, sono state contestate 
tutte le operazioni compiute da Vika S.r.l. con clienti. Nel corso della verifica di 
Vika S.r.l., sono stati fatti controlli incrociati con clienti e fornitori. Le fatture 
emesse da Vika S.r.l. sono state tutte dichiarate, i pagamenti delle fatture sono 
avvenuti tramite banca ed i beni ed i servizi oggetto delle fatture emesse da Vika 
S.r.l. sono stati rinvenuti presso i clienti. Ciò nonostante, le operazioni sono state 
contestate. Ad oltranza. E, dopo aver notificato gli atti di accertamento, gli uffici 
che li hanno emessi invitano i contribuenti (i nostri clienti) a transare e pagare 
una parte dei presunti debiti fiscali. 
Ma non è finita. Ho scritto prima che i verificatori degli uffici tributari di Parma 
e di Reggio Emilia sembravano aver capito che le nostre società non hanno mai 
evaso imposte. Non era così. In occasione dell’inizio delle verifiche disposte nel 
2008 dalla Direzione Regionale delle Entrate, ho consegnato ai verificatori, senza 
riserve, un DVD con la copia di tutta la contabilità di tutte le società dalla loro 
costituzione in poi. Ho consegnato il DVD per consentire ai verificatori, ed anzi 
invitandoli a farla, una verifica complessiva di tutte le operazioni intercose fra le 
società e fra le società ed i terzi. Da tale verifica risulterebbe non solo l’assoluta 
coincidenza fra operazioni attive e passive, perché ogni fattura è sempre stata 
dichiarata tanto dall’emittente quanto dalla destinataria e, quindi la loro neutralità 
fiscale, ma anche che, senza le fatture infragruppo, le società, nel complesso, 
avrebbero dovuto dichiarare perdite. Infatti, diverse fatture infragruppo hanno per 
oggetto servizi pluriennali per i quali le società che hanno emesso la fatture 
hanno dichiarato ricavi annuali mentre le società che le hanno ricevute hanno 
imputato i relativi costi in più esercizi. 
Ed invece, di quel DVD è stato fatto un uso diverso. Proprio in questi giorni, ho 
appreso di una lettera inviata il 10/9/2010 dall’Ufficio Antifrode della Direzione 
Regionale delle Entrate per l’Emilia Romagna, firmata dal Capo Ufficio dottor 
Gabriele Cosentini, alle Direzioni Provinciali di Brescia, Firenze, Foggia, Lecce, 
Mantova, Massa Carrara, Milano I, Milano II, Modena, Monza, Napoli I, Padova, 
Parma, Pesaro e Urbino, Reggio Emilia, Torino II,  Trento, Treviso, Verona, 
all’Ufficio locale di Vicenza I, agli Uffici Grandi Contribuenti delle Direzioni 
Regionali dell’Emilia Romagna, del Lazio, della Lombardia, della Toscana e, per 
conoscenza, all’Ufficio Centrale Antifrode della Direzione Centrale Accertamen-
to, della Direzione Regionale del Lazio, della Lombardia e della Toscana. 
La lettera (prot. 45081) ha per oggetto «segnalazione nei confronti di soggetti 
utilizzatori delle fatture emesse dal gruppo Maguro, riconducibile al sig. Rodolfo 
Marusi Guareschi. Annualità dal 2001 al 2007». 
Nella lettera si legge letteralmente quanto segue. 
«La presente segnalazione, riguardante un importante numero di soggetti (all. 
Excell n. 1), è conseguente all’attività di controllo eseguita nei confronti delle 
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società facenti parte del gruppo Maguro, riconducibile al sig. Rodolfo Marusi 
Guareschi ed ai suoi famigliari, i quali hanno nel tempo messo in atto un 
sofisticato meccanismo finalizzato, tra l’altro, a consentire a società del gruppo 
di richiedere ingenti rimborsi di imposta ed ad aziende terze di dedurre costi 
inesistenti, con conseguente indebita detrazione dell’IVA relativa, e restituzione 
ai soci di parte delle somme percepite. 
Tutte le società del gruppo appaiono prive di reale consistenza in quanto nella 
quasi totalità dei casi mancano gli elementi essenziali atti a qualificare 
un’impresa operativa. Nei confronti di numerose società sono già stati effettuati 
controlli e verifiche da parte della Guardia di Finanza e dell’Agenzia delle 
Entrate, con cospicui recuperi di imposte. 
In sede di indagini fiscali eseguite dall’Agenzia delle Entrate di Parma veniva 
acquisito un DVD nel quale risultavano archiviate le contabilità degli oltre 500 
soggetti facenti parte del gruppo Maguro, per i periodi di imposta fino al 2007 e 
parte del 2008. 
I funzionari hanno, pertanto, provveduto ad elaborare il documento informatico 
mediante il programma Microsoft Access, individuando una serie di fatture 
emesse dalle società del gruppo nei confronti di soggetti estranei al medesimo 
(all. n. 2). 
Tali fatture sono oggetto di segnalazione con la presente nota, in quanto 
presumibilmente emesse per operazioni oggettivamente inesistenti. 
All’uopo si premette che: 
- alcune delle posizioni segnalate potrebbero essere già state oggetto di 
segnalazioni qualificate, di pregresse attività istruttorie e/o di atti impositivi già 
notificati dai competenti uffici (ma la segnalazione viene comunque inoltrata, 
non essendo possibile verificare in maniera puntuale le singole posizioni, tenuto 
conto del numero delle segnalazioni); 
- non risulta essere stato, in alcuni casi, eseguito ad oggi alcun controllo e/o 
emesso alcun atto impositivo nei confronti della società emittente; 
- è necessario verificare (tramite accesso e/o questionario) la effettiva 
contabilizzazione delle fatture segnalate, in quanto i dati acquisiti sono relativi a 
documentazione extracontabile; 
- per quel che concerne le fatture emesse nei confronti delle società di leasing, è 
necessario individuare altresì il soggetto utilizzatore dei beni ceduti, al fine di 
procedere al conseguenti recuperi fiscali anche nei confronti  di quest’ultimo. 
Le segnalazioni oggetto della presente nota riguardano annualità dal 2001 al 
2007: si tratta di annualità per le quali non si è ancora decaduti dal potere di 
accertamento, in considerazione del raddoppio dei termini stabilito dagli artt. 
43, comma 2 bis DPR n. 600/73 e 57, comma 2 bis DPR n. 633/72 in presenza di 
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fattispecie penalmente rilevanti ex decreto legislativo n. 74/2000 (trattandosi 
presumibilmente di fatture per operazioni inesistenti). 
In allegato si trasmettono, infine, copia dei processi verbali di constatazione 
redatti nei confronti di alcune società del gruppo Maguro (anche se nella quasi 
totalità dei casi nulla si dice sulle operazioni segnalate, essendosi i controlli 
concentrati unicamente sulle operazioni infragruppo). Seguirà la trasmissione di 
ulteriori processi verbali nei confronti di altre società verificate, già richiesti 
alle DP competenti.» 
La lettera sembra una bravata ma potrebbe provocare, anzi, sta provocando effetti 
serissimi, sotto l’aspetto sia fiscale sia penale perché, come già in precedenza, si 
apriranno centinaia di nuovi contenziosi fiscali e procedimenti penale per poi 
risolversi in annullamenti degli atti di accertamento ed archiviazioni. 
Innanzitutto, perché dando per assodato che sia stato «messo in atto un sofisticato 
meccanismo finalizzato, tra l’altro, a consentire a società del gruppo di 
richiedere ingenti rimborsi di imposta ed ad aziende terze di dedurre costi 
inesistenti, con conseguente indebita detrazione dell’IVA relativa, e restituzione 
ai soci di parte delle somme percepite», gli uffici che hanno ricevuto la lettera 
stanno emettendo, a prescindere da ogni realtà effettiva, e cioè senza verificare se 
i beni ed i servizi oggetto delle fatture siano stati effettivamente ceduti e prestati. 
Del resto, la Guardia di Finanza di Parma ha contestato tutte le fatture emesse da 
Vika S.r.l. a terzi, considerandole per operazioni inesistenti, nonostante che i beni 
e servizi oggetto delle fatture siano stati tutti rinvenuti presso i clienti. 
Per effetto di questa lettera, è ancora peggio, perché in base alla sua premessa, gli 
uffici contestano a priori, senza nemmeno verificare l’esistenza dei beni e servizi 
fatturati. 
In secondo luogo, perché denunciando «un sofisticato meccanismo» ai ingenera 
l’idea di qualcosa di occulto e quindi di fraudolento, mentre in realtà tutte le 
operazioni sono state compiute in assoluta trasparenza e, per quanto riguarda i 
proventi (cioè il riconoscimento della maggior parte degli utili commerciali 
derivanti dalle cessioni di beni e dalla prestazione di servizi) alle imprese clienti 
e/o ai loro soci, come ho già scritto e come confermato da sentenze, applicando 
letteralmente le norme di legge vigenti. 
In terzo luogo perché affermare che «Tutte le società del gruppo appaiono prive 
di reale consistenza in quanto nella quasi totalità dei casi mancano gli elementi 
essenziali atti a qualificare un’impresa operativa» significa indicare le società 
come mere cartiere mentre in realtà le società dispongono di strutture e mezzi del 
tutto idonei a svolgere, come di fatto hanno svolto, le attività dichiarate. 
In quarto luogo, perché per «cospicui recuperi di imposte» si possono intendere 
ingenti somme riscosse mentre in realtà si tratta semplicemente di accertamenti 
del tutto inventati, per oltre 27 miliardi di euro, dai quali l’Erario non ha riscosso 
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né mai riscuoterà alcuna somma, a parte alcune migliaia di euro derivanti dalla 
vendita di auto pignorate. 
Infine, è evidente la malafede, poiché un DVD spontaneamente consegnato per 
consentire di verificare la totale assenza di evasione è stato utilizzato per creare 
dal nulla nuovo contenzioso. Un po’ come si fa con la moneta a corso legale che, 
come tutti ormai sanno o dovrebbero sapere, si crea dal nulla e non ha alcun 
valore reale ma lo prende solo per legge. Una truffa legalizzata! E come la 
moneta non avrebbe alcun bisogno del corso legale se avesse valore reale, così, 
questo contenzioso non avrebbe alcun bisogno di essere inventato con assiomi e 
tautologie («Tali fatture sono oggetto di segnalazione con la presente nota, in 
quanto presumibilmente emesse per operazioni oggettivamente inesistenti») se 
fosse relativo ad evasione reale. Per accertarlo sarebbe stato sufficiente verificare 
l’inesistenza dei beni e dei servizi presso gli utilizzatori, astenendosi poi dal 
contestare in caso di esistenza. Ma così facendo non si sarebbe potuto contestare, 
quindi si è adottato il metodo opposto, cioè intanto si contesta l’inesistenza e poi 
sarà il contribuente a dimostrare il contrario. Questa non è una truffa ma eccesso 
di potere e colpa grave per provocare un danno ingiusto. 
Non per caso alla lettera sono stati allegati i verbali di constatazione, sui quali 
sono riportate notizie false: era l’unico modo per indurre i destinatari della lettera 
ad accertare, senza farsi troppe domande e prendendo per valide le motivazioni 
riportate su quei verbali. 
La Direzione Regionale delle Entrate dell’Emilia Romagna ben conosce la reale 
situazione per averla io stesso più volte informata sia per iscritto sia verbalmente. 
Ho invitato i suoi funzionari a visitare la sede operativa ed a verificare i mezzi a 
disposizione. Ma, inutilmente. Evidentemente, serve far finta di niente. Forse per 
una sorta di ritorsione nei nostri confronti, da quando, nel 1999, da registrazioni 
delle loro conversazioni con i verificatori era risultato che sapevano benissimo 
che non avevamo violato alcuna norma ed avevano architettato insieme il modo 
per contestare  ad oltranza. 
«Se morisse …» Con queste parole si è espressa, nel marzo 2009, una funzionaria 
della Direzione Regionale delle Entrate dell’Emilia Romagna riferendosi a me. 
Disse esattamente: «Non ci interessa il contenzioso fiscale perché non ci sono 
violazioni e sappiamo che non prenderemo nulla. Non siamo nemmeno riusciti a 
farlo condannare con il penale. A noi interessa fermarlo. Se morisse …». 
In ogni caso, anche quest’ultima lettera rappresenta il modus operandi adottato 
nei nostri confronti. 
Quali sono stati e quali sono gli effetti di tutta questa annosa vicenda? 
Quelli diretti, in ordine cronologico, sono: 
- il costo sostenuto per i ricorsi proposti contro gli accertamenti del 1990, del 
1999, del 2002 e del 2004, stimati da un nostro consulente in almeno 10 milioni 
di euro; 
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- il costo per impedire la sottrazione della sede a Carisma S.p.A. ed oggi alla sua 
cessionaria nonché la sua continua piena indisponibilità dal 1991; 
- il mancato rimborso a Carisma S.p.A. di un credito di un milione di euro 
riconosciuto con sentenza dalla Commissione Tributaria di Reggio Emilia; 
- il mancato rimborso del credito finale di imposta sul valore aggiunto di I.P.I. 
S.p.A. per un importo di circa 500 mila euro; 
- il mancato rimborso del credito di imposta sul valore aggiunto per ciascuna 
delle 456 società che hanno presentato i progetti sulla legge n. 488 del 1992 per 
un importo complessivo di oltre 10 milioni di euro; 
- il mancato rimborso del credito di imposta sul valore aggiunto di Texma S.p.A. 
per un importo di circa un milione di euro; 
- il pignoramento di auto aziendali e di conti correnti bancari; 
- il pignoramento di un fabbricato adiacente la sede appartenuta a Carisma S.p.A. 
ed intestato alla società Varga S.r.l.; 
- il fallimento delle 34 società che non hanno potuto completare i pagamenti a 
Banca Italease S.p.A.. 
Inoltre, hanno provocato effetti negativi di carattere commerciale (minando tutti i 
rapporti con clienti e potenziali clienti) e finanziario ( i rapporti con le banche) e 
gli stessi fallimenti di Vast S.p.A. e di Carisma S.p.A., poiché i presunti creditori 
hanno ottenuto provvedimenti giudiziari esecutivi soprattutto a causa del radicato 
pregiudizio nei confronti delle società fallite e dei loro esponenti. 
Infine, tutte le società coinvolte ed i loro esponenti sono stati inseriti nel sistema 
informativo tributario con evidente pregiudizio per qualsiasi rapporto con la 
Pubblica Amministrazione. 
Soprattutto, questo accanimento ha provocato una grandissima perdita di tempo, 
impegnando gli esponenti delle società in una costante difesa che ha impedito 
loro di svolgere attività più produttive e di interesse generale. 
L’inserimento nel sistema informativo tributario ha provocato pregiudizio e 
costituito precedenti con effetti sia fiscali sia penali anche in relazione a tre 
società con sede legale in Roma, I.C.M. S.r.l., Fanner S.r.l. ed I.P.I. S.p.A. 
Il procedimento nei confronti di I.C.M. S.r.l. trae origine dalla verifica fiscale 
compiuta nel 2009 – su segnalazione della Guardia di Finanza di Parma in 
seguito alla verifica nei confronti di Vika S.r.l. – dalla Guardia di Finanza di 
Verona nei confronti di Anthesis S.p.A., società controllante di I.C.M. S.r.l. Ad 
Anthesis S.p.A. sono state contestate le dichiarazioni IVA di gruppo del 2001 e 
del 2002, con segnalazione alla Guardia di Finanza di Roma che ha iniziato una 
verifica fiscale nei confronti di I.C.M. S.r.l. per gli anni 2001 e 2002. La Guardia 
di Finanza di Roma ha richiesto ad I.C.M. S.r.l. i documenti ed i libri contabili 
relativi agli anni 2001 e 2002 ed io ho risposto di non poter esibire parte della 
documentazione richiesta perché introvabile. 
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Attraverso i controlli, è stato accertato – ed il sottoscritto ha confermato questo 
fatto - che I.C.M. S.r.l. avesse ricevuto unicamente una fattura nel 2001 ed una 
nel 2002. Il procedimento di accertamento fiscale nei confronti di I.C.M. S.r.l. è 
iniziato oltre il termine ordinario previsto dalla legge. Secondo una nota ABI del 
luglio 2010, condivisa da tutta la dottrina (non esistono ancora precedenti 
giurisprudenziali), infatti, il termine per dare inizio ad un procedimento di 
accertamento fiscale nei confronti di I.C.M. S.r.l. per gli anni 2001 e 2002 è 
decaduto in data 31/12/2007. Pertanto, dopo la suddetta data, I.C.M. S.r.l. non era 
più obbligata a tenere documenti contabili relativi agli anni 2001 e 2002 ai fini di 
accertamenti fiscali e la Guardia di Finanza non aveva più titolo per iniziare 
accertamenti fiscali e contestare ipotesi di reato. Invece, è stata depositata una 
notizia di reato dalla quale ha tratto origine un procedimento penale (n. 20990/10 
R.G.N.R e n. 23283/10 G.I.P.) per il quale è fissata udienza avanti al G.I.P. il 
12/1/2011. 
Fanner S.r.l. è stata costituita il 3/9/1999 con sede legale in Roma, via del Corso 
n. 32, presso un ufficio preso in affitto da Maguro S.p.A. nel quale, come già 
detto, avevano sede altre società, fra cui I.P.I. S.p.A.. La società non ha mai 
svolto alcuna attività, perciò non ha mai emesso né ricevuto alcuna fattura. Dal 
mese di marzo 2006, gli uffici di Roma sono stati abbandonati da tutte le società 
ma, per una serie di impedimenti, non è stata trasferita la sede legale di Fanner 
S.r.l.. La contabilità è stata tenuta da Dhana S.p.A., con sede in Sant’Ilario 
d’Enza (RE), via Marconi n. 10, che tiene la contabilità di oltre 500 società, 
avvalendosi anche di numerosi stagisti inviati da scuole della zona. 
Forse a causa di refusi del programma di contabilità (dell’IPSOA) o da sviste 
degli operatori, per gli anni 2003 e 2005, Fanner S.r.l. ha erroneamente dichiarato 
IVA a credito per importi elevati, peraltro mai richiesti a rimborso né mai 
riportati a credito nelle dichiarazioni successive. Mi sono accorto dell’errore in 
seguito ad una richiesta di documenti da parte dell’Agenzia delle Entrate 
pervenuta per fax il 31/10/2007 ed ho fatto presentare le allegate dichiarazioni 
integrative con le quali tutti gli errori sono stati corretti. 
In ogni caso, a parte le dichiarazioni integrative, poiché i crediti finali IVA 
erroneamente indicati nelle dichiarazioni annuali per gli anni 2003 e 2005 non 
sono stati inclusi come crediti iniziali nelle dichiarazioni annuali degli anni 
successivi (2004 e 2006) a quelli (2003 e 2005) per i quali le eccedenze sono 
state erroneamente indicate, tali errori non hanno comportato alcun effetto 
concreto. E ciò, a prescindere dalla verifica dell’Agenzia delle Entrate. Infatti, 
come dimostrato con le ricevute di trasmissione dell’Agenzia delle Entrate: 
- la dichiarazione annuale IVA per il 2003 è stata trasmessa il 2/11//2004 alle ore 
22:04 con indicazione di un credito finale di euro 449.505.402 da portare in 
detrazione nell’anno successivo; 
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- la dichiarazione annuale IVA per il 2004 è stata trasmessa il 30/10/2005 alle ore 
12:19 con indicazione di un credito iniziale di euro 207 (e non di 449.505.402) 
ed un credito finale di euro 207 da portare in detrazione nell’anno successivo; 
- la dichiarazione annuale IVA per il 2005 è stata trasmessa il 27/10/2006 alle ore 
18:34 con indicazione di un credito iniziale di euro 207 ed un credito finale di 
euro 31.000.000.247 da portare in detrazione nell’anno successivo; 
- la dichiarazione annuale IVA per il 2006 è stata trasmessa l’1/10/2007 alle ore 
19:57 con indicazione di un credito iniziale di euro 247 (e non di 
31.000.000.247) ed un credito finale di euro 0 (zero). 
Quest’ultima dichiarazione annuale è stata trasmessa 24 giorni prima che il 
Direttore dell’Agenzia delle Entrate disponesse la verifica fiscale con ordine di 
servizio del 25/10/2007. 
Ho fatto presente che il secondo comma dell’art. 30 del D.P.R. n. 633/72 
stabilisce che «Se dalla dichiarazione annuale risulta che l'ammontare detraibile 
di cui al n. 3) dell'articolo 28, aumentato delle somme versate mensilmente, è 
superiore a quello dell' imposta relativa alle operazioni imponibili di cui al n. 1) 
dello stesso articolo, il contribuente ha diritto di computare l'importo 
dell'eccedenza in detrazione nell'anno successivo, ovvero di chiedere il rimborso 
nelle ipotesi di cui ai commi successivi e comunque in caso di cessazione di 
attività.» e che nel caso specifico, poiché gli importi erroneamente dichiarati in 
eccedenza negli anni 2003 e 2005 non sono stati chiesti a rimborso né sono stati 
riportati a credito negli anni successivi, i crediti sono stati (erroneamente) 
dichiarati ma mai utilizzati, nemmeno per errore. 
Nonostante siano stati precisati i motivi dei suddetti errori e che gli stessi non 
abbiano avuto alcun effetto concreto, l’Agenzia delle Entrate di Roma ha 
addebitato alla società sanzioni per l’importo di euro 648.630.463,21. Solo per 
effetto delle predette sanzioni, Fanner S.r.l. è stata dichiarata fallita in data 
22/9/2010. In sostanza, ad una società che non ha mai iniziato l’attività e non ha 
mai avuto né debiti né crediti, a causa di un errore del tutto privo di effetti reali, 
sono state addebitate sanzioni per centinaia di milioni di euro, inventando così un 
debito fiscale inesistente per il quale è stato dichiarato il fallimento. 
Ho appreso del procedimento penale in seguito alla notifica di un avviso di 
conclusione delle indagini preliminari, con il quale mi veniva contestata la 
violazione di cui all’art. 10-ter del D.Lgs n. 74/2000. Con apposita memoria, ho 
fatto presente al P.M. che non potevano ricorrere le condizioni di all’art. 10-ter 
del D.l.vo n. 74/2000. Dal decreto di citazione a giudizio ho poi appreso che la 
violazione sarebbe relativa all’art. 4 del D.Lgs n. 2000/74. Ho fatto presente che 
non ricorrono le condizioni nemmeno previste da questa norma, poiché, nel caso 
in esame, il fine di evadere le imposte è totalmente escluso in quanto i crediti 
IVA erroneamente dichiarati per gli anni 2003 e 2005 non sono mai stati richiesti 
a rimborso né mai sono stati riportati come crediti iniziali nelle successive 
dichiarazioni per gli anni 2004 e 2006. Perciò, non è stata evasa né si voleva 
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evadere alcuna imposta e non sono stati mai sottratti né si volevano sottrarre 
attivi all’imposizione. Quindi, non dovrebbe esistere il reato previsto dall’art. 4 
del D.Lgs n. 74 del 2000. Ciò nonostante, si è radicato un procedimento penale 
(n. 4657/08 R.G.N.R.) per il quale sono citato a giudizio. La prima udienza è 
stata rinviata per assenza del Giudice e la seconda è fissata per il 9/3/2011. 
Nei confronti di I.P.I. S.p.A., la Guardia di Finanza di Parma (nonostante la sua 
incompetenza perché la società ha presentato le dichiarazioni fiscali a Roma) ha 
compiuto una verifica fiscale contestando oltre 800 milioni di euro di imposte. 
L’Agenzia delle Entrate di Roma ha emesso gli atti di accertamento e rettifica per 
il suddetto importo e l’esattore ha presentato istanza di fallimento per il quale è 
fissata l’udienza del 3/2/2001 avanti il Tribunale di Roma. 
Perdere omnia serviunt. Quoquo. Altri fatti, sempre relativi alle vicende fiscali e 
giudiziarie che coinvolgono anche forze dell’ordine, autorità e magistrati, 
potrebbero essere citati ma, anche se sono tutti dimostrabili, si perdono nel tempo 
e in fondo si possono giustificare con i pregiudizi e forse anche il fastidio o 
l’invidia che le mie iniziative, certamente non tipiche, possono aver ingenerato. 
La loro sola colpa è quella di non aver voluto capire. Non così, a mio parere, per 
i fatti esposti nel presente atto. Possono essere tutti documentati. Non ho allegato 
tutto quanto sarebbe opportuno e forse necessario conoscere soltanto per non 
appesantire ulteriormente la lettura. 
L’art. 368 del codice penale stabilisce che «Chiunque, con denuncia [c.p.p. 331, 
333], querela [c.p.p. 336, 340], richiesta [c.p.p. 342] o istanza [c.p.p. 341], 
anche se anonima o sotto falso nome, diretta all'Autorità giudiziaria o ad 
un'altra Autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, incolpa di un reato 
taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un reato, è 
punito con la reclusione da due a sei anni.» 
Gli impiegati degli uffici tributari ed i militari della Guardia di Finanza che 
hanno effettuato le verifiche nei confronti delle società sopra indicate ed hanno 
mosso le contestazioni sopra riportate hanno presentato denuncia ai sensi dell’art. 
331 c..p.p. incolpando me, altri esponenti delle stesse società di reati fiscali pur 
sapendoci innocenti. Inoltre, per rendere fondate le loro denunce, hanno 
rappresentato situazioni affatto difformi dalla realtà, omettendo di dichiarare fatti 
che avrebbero contraddetto i contenuti delle denunce. 
Essi, infatti, hanno sempre omesso di dichiarare sia l’assoluta assenza di evasione 
fiscale, sia l’esistenza di strutture e mezzi idonei a compiere le operazioni 
oggetto delle fatture contestate, limitandosi ad eccepire che le società non hanno 
mai avuto lavoratori dipendenti. Si sono permessi di contestare il valore delle 
operazioni pur non avendo alcuna preparazione tecnica per farlo e di incolparli di 
emissione ed utilizzo di fatture per operazioni inesistenti pur avendo constatato la 
coincidenza degli importi dei corrispettivi e dell’imposta sul valore aggiunto 
indicati nelle fatture contestate rispetto ai relativi pagamenti. 
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Pertanto, a mio parere, essi hanno commesso il reato di calunnia. Non conosco 
gli esatti motivi per i quali è stato commesso il reato. Tuttavia, con riguardo 
all'elemento soggettivo del reato di calunnia, la giurisprudenza sostiene che la 
certezza dell'innocenza dell'incolpato costituisce l'essenza del dolo (Cass., Sez. 
V, 21.5.1992) e che affinché sia integrato tale elemento soggettivo nessun rilievo 
assumono i motivi a delinquere i quali, peraltro, possono acquistare valore 
sintomatico ai fini della valutazione della prova dell'elemento soggettivo di tale 
reato (Cass., Sez. VI, 20.11.1991). 
Per i suddetti motivi, denuncio tutti gli impiegati degli uffici tributari ed i militari 
della Guardia di Finanza che hanno inoltrato o fatto inoltrare denuncia nei miei 
confronti per reati fiscali ed i cui nominativi sono indicati sulle notizie di reato, 
restando comunque a disposizione per precisarli nonché per qualsiasi ulteriore 
informazione e/o prova che fosse ritenuta necessaria. 
Allego: 
- fotocopia del passaporto di Rodolfo Marusi Guareschi; 
- tabella dei fatturati extragruppo delle società dal 1990 al 2008; 
- sentenza della Corte d’Appello di Bologna del 13/3/1998; 
- ordinanza del Tribunale del Riesame di Verona del 26/4/2000; 
- sentenza di cassazione su ricorso contro la suddetta ordinanza; 
- sentenza di assoluzione del Tribunale di Reggio Emilia; 
- sentenza della Commissione Tributaria relativa ad I.P.I. S.p.A.; 
- ordinanza del GIP di Palmi; 
- perizia sulla sede operativa. 
Con osservanza. 
Sant’Ilario d’Enza, 6 gennaio 2011. 
 
Rodolfo Marusi Guareschi 
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